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MAESTRO LUIGI – SORELLA CARITÀ


MAESTRO LUIGI

Sommario: creazione dell’universo e dell’uomo, al quale Dio regalò tutto – Dio non ha mai abbandonato l’uomo – Dalla scimmia non poteva mai nascere l’uomo, perché Dio creò bene tutte le cose – Evoluzione nella natura e nelle bestie – Cibarsi con il respiro – Gli animali dovevano essere non cibo, ma di compagnia all’uomo – Supremazia dell’uomo – Teniamo la mente libera durante i nostri incontri in cui lo spirito ci avvolge, ci benedice e sviluppa le nostre menti – Il Maestro Neri è felice quando lascia il corpo, durante le Rivelazioni, e parla con le sue Guide – Ognuno di noi ha un compito ben preciso, ma ognuno di noi deve fare il proprio compito – Un periodo di riposo per il gruppo – Le zizzanie che possono nascere – La missione che ha il nostro gruppo – Non leggiamo cose diverse dai nostri Insegnamenti – La precisazione di un fratello sulle scimmie – La ricerca antropologica – I tempi di Atlantide e del vuoto dei cinquantamila anni.

Luigi vi saluta. La pace sia con voi, fratelli miei.

All’inizio della creazione, quando ogni cosa negativa fu e​spulsa dal Padre, vagando nell’universo, volle Dio regalare agli ​uomini un qualcosa di bello. Regalò loro la terra, gli astri, la luce; regalò loro i mari ed il sole, l’aria ed il vento e creò tutte le cose, creando infine l’uomo. L’uomo, nella sua perfetta conoscenza, e la donna nella sua grande perfezione: la creò dandole un corpo diverso da tut​te le creature, poiché Egli era Dio e non poteva essere diversamente.

Questi due corpi tanto belli, erano dotati di una forte intel​ligenza, intuizione, di una bellezza raffinata, che solo un’ani​ma, che solo una parte di Dio poteva contenere.

Non volle dare a questa perfetta anima o spirito, non poteva dargli un corpo diverso, ma un cofano così perfettamente bello da poter comunicare, parlare, esprimersi con Lui.

Dio non abbandonò l’uomo – o meglio dire – Se stesso; voleva sempre comunicare, parlare con lui, dialogare perché era una parte di Se stesso. Così continua a farlo tutt’oggi.

In questa Sua magnifica, perfetta creazione, ogni cosa viveva, pulsava, si rinnovava, ma nulla mutava. In che senso?

La polvere poteva diventare sasso, il sasso a poco a poco in​grandiva e poteva diventare montagna, avendo così fatto la sua evoluzione: ma non poteva cambiare aspetto, non poteva essere altro che un sasso.

E così, creando nella Sua perfezione tutte le cose, dove tutto si cibava tramite il respiro, non c’era bisogno che l’uno man​giasse l’altro per sfamarsi… questa inumana conoscenza dell’uomo, che è avvenuta da sé nei secoli a venire.

Ma Dio, che aveva creato tutte le cose, aveva creato la perfe​zione nell’essere umano, aveva creato l’uomo che avesse sensibi​lità, intelligenza, la parola ed il pensiero, ed il pensiero divinizza​to comunicava con Dio.

Non poteva Dio dare la propria anima ad una scimmia per poi farla sviluppare a poco a poco nell’essere umano. Una pietra non può generare altre cose, può solo rimanere pietra; un fiore può generare fiori uguali al suo; si possono a volte mutare, ma sempre fiori rimangono.

L’accoppiamento delle bestie: possono mutarsi fra di loro, un po’ più belle e un po’ più brutte, ma sempre bestie rimangono.

Dover pensare, discutere che Dio ha creato la scimmia e che da questa poteva nascere l’uomo, è l’assurdità che non ha uguali. Dio, nella Sua grande Sapienza, Giustizia e Bellezza, non poteva fare diversamente, e nella Sua grande Sapienza, creò bene tutte le cose e creò l’uomo. Per compagnia dell’uomo, creò le be​stie, affinché non si nutrisse di loro, ma gli fossero di compa​gnia.

Questa creazione così perfetta è da non intendere diversamente, altrimenti la nostra mente, la nostra povera mente, rimane sof​focata nell’illusione di un’illusione che non finisce, che si rinnova. Vivendo tutto nella grande illusione, non vogliate perdervi in questo labirinto di un’illusione.

Dio ha creato bene tutte le cose: 

  • “Sia la luce.” E la luce fu! 

  • “Sia la vita.” E la vita fu! 

  • Poi disse: “Creerò l’uomo, affinché sia padrone di tutte le cose; perché l’uomo in sé ha lo spiri​to, l’anima, che è una parte di Me. Non posso dare all’uomo brut​tezza, darò a lui la sapienza da comandare la terra.”

  • E così in quell'attimo, soffiò il vento, le nubi si addensa​rono e nacque l’uomo, e la donna per sua compagnia. Perfetti, al di sopra di tutte le creature della terra, al di sopra di ogni immaginazione nella loro grande perfezione.

Voi dite sempre un proverbio che un tempo dicevo anch’io: “Non si può cavare il sangue da una rapa.”… Non si può cavare l’uomo da una scimmia!

Da qui il resto: la storia racconta il seguito. Ma Dio creò bene tutte le cose, e ne fece una affinché fosse in contatto con Lui: la più bella, la più perfetta, che guardandola si meravigliò della sua bellezza. E Dio, per un attimo la contemplò, compiaciuto, soddisfatto: dette il Suo soffio e l’essere umano, l’uomo divino, cominciò a vivere!

Chi crede, crede, chi non crede, non faccia confusione, è as​surdo!

Liberate la mente in questi vostri meravigliosi incontri, do​ve lo Spirito che è sopra di voi vi affascina, vi avvolge, vi benedice e sviluppa le vostre menti. Non divagate in pensieri estranei, tenete ferma la vostra men​te. La mente non importa che faccia tanti versi, basta che rie​sca ad ascoltare le parole di chi vi parla, ed il concentramento è giunto. In questa unione voi parlate, in questa unione voi pen​sate, in questa unione voi fate parte di noi.

Vi voglio svelare una cosa. Io qui che vi parlo, voi sapete, occupo questo corpo. Se io volessi… ma non è assolutamente da pensare; questo corpo è mio ora, mi appartiene.

Dov’è allora l’anima, il padrone di questo corpo, quello che voi chiamate Neri?

Neri è felice quando lascia questo corpo, e come lo dona volen​tieri a me o a chiunque se ne voglia servire! In questo momento è lì che parla con le sue Guide: si abbracciano, parlano, chiede consiglio. Sono contenti perché si sono incontrati ancora per un attimo, e continueranno a parlare e stare insieme per tutta la durata di questa manifestazione.

Come avviene il rientro? Chiedendo lui consiglio e parlando di tutto di se stesso, le sue Guide gli dicono come fare. Ma rien​trando nel corpo, in questo corpo, tutto lui dimentica.

A cosa servono allora questi incontri, se poi lui deve dimenticare tutto?

No, nel suo intuito rimane e si risveglia al momento giusto il suo agire, come si deve comportare. Come un qualcosa che già in lui fosse stabilito, egli agisce in conseguenza dell’intuito.

Le Guide che parlano con lui, gli lasciano impressi alcuni mo​di di vedere, parlare, udire, rispondere, pensare, che lui nell’attimo, chiama intuizione; io chiamerei risveglio quell’atti​mo di suggerimenti fatti dalle sue Entità.

Eccomi cari fratelli, io sono tanto felice quando vi vedo, e il mio cuore si commuove e si riempie di una gioia enorme, e in questa gioia io dono a voi tutto me stesso.

Abbiamo in quest’ora, un grande – chiamatelo pure spunto – per poter conversare, parlare, dialogare fra di noi, ma prima voglio rivolgermi ad un fratello che di quanto gli fu detto, è giunto il momento. Mi hai compreso Miro? (sì)

A voi sono stati dati compiti molto precisi. La strada che fate è molto ardua, forte, bella, ma bisogna essere forti per potere andare avanti e mandare avanti chi vi segue, vero Paolo?

La tavola è imbandita, non dovete fare altro che cominciare a mangiare: il pranzo è servito. Cibatevi pure, e nella benedizione della vita, benedite sempre l’attimo che passa, in ogni istante; vero Claudio?

E voi tutti, fratelli miei, io vi dico che siete tutti belli! Ognuno di voi ha un compito molto preciso, dico – ognuno di voi – ma ognuno di voi deve fare il proprio compito.

Piccola Maria, che la tua mente rimanga come era, che la tua mente sia sempre più bella!

Pregate per quelli che mancano; e tu sorellina, tanto forte, la forza ti viene data da noi; difficilmente invecchierai ed avrai sempre più forza e sapienza, poiché il tuo compito lo svolgi con amore che non ha uguale.

E a tutti voi vorrei dire cose tanto belle, ma le avrete nelle domande che mi farete. Parlate pure.

Adelina: Luigi, come mai non è venuto il Maestro stasera? Non che… ci fa molto piacere che tu sia qui e lo sai, ma di solito incominciava Lui la riunione.

“Ci sarà un perché: fermate le vostre menti, siate puri. Parlate pure.” 
Paolo: Luigi, perché hai sentito l’esigenza di rimarcare una conoscenza biblica della figura dell’uomo all’interno della materia, quando esisteva una tua bellissima spiegazione, forse più ampia che partiva già al di là del tempo?

“Molti fratelli sono nella confusione, non hanno ascoltato e non credono, e nella loro non credenza sviano e creano confusione nelle menti degli altri; perciò ho voluto essere preciso affinché sia una frase chiusa. Puoi parlare ancora.”

Paolo: questa risposta apre molti interrogativi al mio interno, perché a me pareva chiaramente una visione molto di parte, molto semplice, che vede solo le cose che può intuire nel proprio animo; ma tutto sommato quella spiegazione iniziale che per me rimane sempre un punto importante di riferimento, era un qualcosa anche di diverso, oltre che di nuovo, da poter dare e da poter confrontarsi. Gli stessi fratelli di Viareggio dimostravano un’attenzione che andava al di là degli schemi a cui ci aveva un po’ abituato la religione, con quelle cose che tu sai e che io recepisco in pieno, però mi sembrava un passo avanti, quello di prima!

“Io ho voluto rafforzarti la mente; nulla avviene a caso, non credere! Noi vediamo più lontano. Al minimo accenno – ben lontano – della piccola zizzania, prima ancora che si infiltri, noi la dobbiamo tagliare: ci siete tutti troppo cari, per questo! 

In voi abbiamo sperato ed abbiamo puntato un pensiero da divulgare, molto, molto lontano; perciò è nostra intenzione tenervi uniti anche se vi dobbiamo – per una minima cosa – riprendere. Questa Cerchia è una cosa creata da noi, non vogliamo assolutamente che si disperda, perciò questo, vedi che è un complimento, ma vi dobbiamo sempre tenere in riga ben perfetta affinché – dico – affinché nessuno di voi venga disperso; lo ripeto, affinché ognuno di voi non venga disperso. Parla ancora.”

Paolo: volevo chiedere, se il proposito manifestato dal Mezzo, della lunga pausa di riposo o riflessione di meditazione, direi, del mese di dicembre, possa essere da mantenere in quanto l’esigenza di un rapporto tra noi è fondamentale, perché sentire la vostra voce, i vostri pensieri, le vostre parole, è a volte un rafforzativo di dubbi che vengono, e magari non so come recuperare la conoscenza degli ultimi nastri, ché fatti contingenti ce lo hanno impedito. Volevo chiedere come potevano legarsi le due cose.

“Questo ha una doppia faccia: voi dovete prendere il periodo di riposo affinché ascoltando i nastri ne abbiate tutto il tempo per rimettervi in pari. Però voglio dirvi, senza più ragione, o meglio ancora se lo volete mantenere, il giorno. Quando voi ne avrete veramente la volontà, il desiderio di venire qui, state ben certi che il riposo si rompe e noi torniamo a voi. Perciò nulla si allontana, ma tutto si riavvicina. Parlate pure.”

Miro: senti, Luigi, poc’anzi hai detto che voi avvertite che ci sono delle zizzanie da dover troncare sul nascere. Io posso ammettere che a livello di parole, di contrasti, qualcosa leggera ci può essere nel gruppo, però posso dire anche che mai come ora io trovo l’amore di un fratello verso l’altro… cioè, dai tempi passati a me pare che l’amalgama, la sintonia e l’affetto che un fratello e l’altro nutrono reciprocamente, sia maggiore di sempre. Quindi come si può conciliare quella zizzania con l’amore che invece sta nascendo nel gruppo?

“Nasce la zizzania, nasce, nasce… Tu fratello sei puro di cuore e per questo ti è stato parlato; nasce la zizzania, nasce! Voi avete questa Cerchia, avete questi Insegnamenti; perché continuate a divulgarvi ed a leggere sui libri delle cose che sono già superate? 

Ecco perché torniamo a ripetervi le stesse cose, forse in maniera anche un po’ più dura, se lo vogliamo, perché ognuno di voi dovrebbe essere più attento a se stesso: se una cosa non l’ha capita riascolti i nastri, ragioni, ragioni col gruppo! È bene fare incontri, è bene parlare perché la missione prima, che noi desideriamo – se voi ne avrete la volontà – è quella di riavvicinare tutti i gruppi. Riavvicinarli come? 

Se voi insegnerete quello che avete appreso, senza fare confusione con scritti o letture di altri Centri, non vi perderete – come voi dite – in un bicchiere d’acqua! Avete questo da insegnare, non potete divulgare cose che in sostanza non vi appartengono. Se un punto di partenza l’abbiamo deciso da qui, non dovete temere. 

Se non ci credete, qualcuno di voi non ci venga, ma chi viene deve rafforzarsi in questo, poiché saranno gli altri Centri che dovranno seguire voi. I vostri Insegnamenti dovete dirli, dovete confrontarvi! Se nel bel mezzo della vostra discussione cominciate a citare tanti altri Mezzi, tante altre sconosciute conoscenze, e qualche volta sono sconoscenze, non potete incominciare; ma è giunta l’ora dell’anno nuovo che deve incominciare: sta a voi riunire gli altri gruppi affinché loro debbano seguire voi, non più diventando autonomi, ma se sarete i primi, sarete gli schiavi degli altri, poiché ognuno di voi dovrà dare tutto l’amore di se stesso al proprio fratello, e ti ringrazio per averlo detto perché noi difficilmente ci sbagliamo. Chi ha buone orecchie da intendere, intenda. Noi vi vogliamo più belli, più forti, decisi in quello che dite. A te Paolo, è stato dato tanto, non da te: io, io… No! Ti è stato dato, continua così, con più forza. Ed a voi uguale: vi abbiamo dato tanto. Il frutto è pronto, la tavola è imbandita.

Miro, a te sono stati dati dei compiti: ognuno di voi tenga per sé i propri segreti, nel proprio cuore. E voi fratelli tutti, avete attinto, come tutti. Mettete in pratica quello che avete compreso gettando via gelosie, inganni, parole inutili. Non vogliamo da voi una parola che non sia più di quanto l’avete appresa. Potrei dire ancora ma non posso e non voglio. Parlate ancora.”

Enrico: Luigi, in riferimento a quanto dissi l’ultima volta, sull’animale e l’uomo, forse io mi espressi male, perché è chiaro che sapevo che nell’animale non ci può essere la scintilla divina; però io intendevo questo: nella fase evolutiva, quando l’animale in qualche modo supera una certa soglia e diventa uomo, è lì – così intendo io – è lì che entra la scintilla. Quindi, quando nell’essere vivente entra la scintilla, lui potenzialmente è già uomo. Non penso lontanamente che nella scimmia ci possa essere la scintilla divina… questo era sottinteso. Dovevo fare questa precisazione.

“Nulla può nascere diversamente dal seme che è, come non puoi togliere il sangue da una rapa; un fiore rimarrà il fiore; la scimmia rimarrà scimmia. Non ci sarà evoluzione, non c’è mai stata evoluzione dalla scimmia, che nella sua evoluzione si trasformi in uomo. Ti ripeto ancora che Dio fece bene tutte le cose, ma volle creare un qualcosa di perfetto che fosse superiore a tutti gli esseri viventi della terra, e lì creò l’uomo, non creò la scimmia, che poi nella sua evoluzione si trasformasse in uomo. No! Dio creò l’uomo! Che era molto superiore alla scimmia!

Non c’è mai stata evoluzione della scimmia che con l’andare dei millenni si sia trasformata in uomo. No! Dio ha creato l’uomo ed ha creato la scimmia; ha creato questo bellissimo esemplare che chiamò figlio. La precisazione è questa. Hai compreso?”

Enrico: ti ringrazio. È una precisazione molto importante a parer mio, ti ringrazio.

“Sono io che ringrazio te, perché tu sei un’anima tanto buona e tanto bella, e molto utile per questo Centro. Anche tu avrai la tua missione da fare. Parlate pure.”

Paolo: scusa, Luigi, però, nella ricerca antropologica che viene fatta e dalla quale emergono dei reperti a livello di scheletro, che hanno delle somiglianze con questi animali o scimmie, non si sa, e vicino ai quali vengono trovati degli attrezzi o qualcosa di simile che si presuppone siano stati usati con una certa intelligenza; da qui nascono i tentativi della scienza di collegare un certo tipo di evoluzione. Puoi dirmi qualcosa in merito?

“Con l’andare degli anni, dei tempi, quando Atlantide conquistò la terra, l’uomo, che divenne schiavo, si trasformò. Rimanendo uomo, rimase incivile perché dovette incominciare a lavorare. In questa sua inciviltà cominciò a crearsi degli arnesi, ma non la scimmia, l’uomo!”

Paolo: si ricollega allora a quella domanda di Miro di quei famosi cinquantamila anni di vuoto, dove ci fu quella regressione?

“Sì, spiegalo anche al fratello ed a qualche sorella. Parlate pure. Su fratelli, mi volete mandare via? [silenzio]

Bene, allora io vi dico che in questa assenza di questo lungo tempo, chiamato di riflessione e riposo, è di riflessione perché dovete ascoltare più che mai i messaggi che vi abbiamo dato; io vi aspetto qui, quando voi lo desiderate, tutti insieme. Nel frattempo vi benedico; nel frattempo auguro a tutti voi ed ai vostri cari delle meravigliose domeniche.”

[vengono fatte alcune domande personali]

Al termine, il saluto di Luigi: “La pace sia con voi.”

SORELLA CARITÀ 

CARITÀ, VERITÀ, PREGHIERA

Carità, carità, una parola voglio dire:

“Ho un tintinnio ed un suono che io voglio raccontare,

una storia che voi non conoscete, ma che io so capire.”
Verità, verità, carità, carità.

O dolce suono, ché le campa​ne a festa,

rinnovano il vostro cuore e la vostra testa.

E suonando il mio campanello come una dolce campana,

io vi canto que​sta nenia, che mai più si allontana.

Carità, carità, ognun di voi dovete avere

come un premio ben sicuro,

che poi ognun di voi dovrà capire.

Carità, carità, io mi allontano dolcemente,

ed a quei fratel​li e sorellina mia,

io dondolo la mia testa e cammino per la mia via.

Carità, carità, se vuoi capir queste parole,

in ginocchio con me recitar tu puoi ora:

carità, carità, quella dolce mia preghie​ra 

che risuona a festa ogni sera, 

che non ho dimenticato mai, 

ma che qui, tanto bene… tu lo sai, 

che io sto bene.

Carità, carità, da qui non mi allontano, 

perché ognun di voi per la mano, 

io racconterò la mia storia, un po’ vicina e un po’ lontana, 

un po’ triste e un po’ gioiosa, un po’ felice ed un po’ mesta,

ma sempre la mia storia che si rinnova,
e il campanello suona a festa.

Carità, carità, figli miei, voi siete 

nella Luce vera e non lo sapete.

Carità, carità, carità, carità… carità.  

È tanto bella sai, la Cerchia grande!

Carità, carità, che non ho saputo dare 

a chi alla mia porta, 

tanto avea da bussare!


MAESTRO LUIGI





DIO FECE BENE TUTTE LE COSE…
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